Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

XXVIIª Domenica del T.o. “Anno C”
[image: image1.jpg]



Cel. “O Padre, che ci ascolti se abbiamo fede 
quanto un granello di senapa, 
donaci l’umiltà del cuore, 
perché, cooperando con tutte le nostre forze 
alla crescita del tuo regno, 
ci riconosciamo servi inutili, 
che tu hai chiamato a rivelare le meraviglie del tuo amore.” (Colletta)
G. La storia della fede comincia con Abramo. Il suo atteggiamento di fronte a Dio è un atteggiamento di fede. Anche se il nostro padre nella fede non ne ha percepito distintamente l’oggetto, tuttavia ha avuto tutte le condizioni personali necessarie alla fede. Egli ha risposto prontamente “sì” alla chiamata di Dio, che sconvolgeva i suoi piani, disposto a dare tutto a lui, anche il figlio, abbandonando ogni calcolo umano. Egli ha superato le apparenti contraddizioni per rimettersi soltanto alla parola di Dio, e ha visto in essa la verità che salva.

Cel. “La parola del Signore rimane in eterno: e questa è la parola del Vangelo che vi è stato annunciato.” 
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 Dal Vangelo secondo Luca: (Lc 17, 5-10)
In quel tempo, gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe. Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stríngiti le vesti ai fianchi e sérvimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. Il cristiano animato dalla fede trova in essa la critica permanente ad ogni ideologia e la liberazione da ogni idolo. «Questa è la vittoria che ha sconfitto il mondo, la nostra fede» (1 Gv 5,4). Oggi il cristiano vive in un mondo secolarizzato da cui Dio è assente; un mondo che vive e si organizza senza di lui. Ma è proprio in questo mondo che il cristiano con la sua fede smantella le false sicurezze ponendo interrogativi fondamentali e proponendo a tutti la sua grande speranza. La fede cristiana è, quindi, sfidata a farsi propugnatrice di problemi che nessun laboratorio, nessun esperimento e nessun calcolatore elettronico possono risolvere e che tuttavia decidono il destino dell’uomo e del mondo. Per i cristiani perciò è più che mai attuale l’invocazione dei discepoli: «Signore, aumenta la nostra fede». 
Tutti
Dal Salmo 97: Rit. Ascoltate oggi la voce del Signore.
Venite, cantiamo al Signore,
acclamiamo la roccia della nostra salvezza.
Accostiamoci a lui per rendergli grazie,
a lui acclamiamo con canti di gioia. Rit.

Entrate: prostràti, adoriamo,
in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti.
È lui il nostro Dio
e noi il popolo del suo pascolo,
il gregge che egli conduce. Rit.

Se ascoltaste oggi la sua voce!
«Non indurite il cuore come a Merìba,
come nel giorno di Massa nel deserto,
dove mi tentarono i vostri padri:
mi misero alla prova
pur avendo visto le mie opere». Rit.
Pausa di Silenzio
1L. Il capitolo 17 di Luca ci offre alcuni detti del Signore sulla vita delle comunità. I temi toccati oggi sono lo scandalo e la fede. Tema di fondo è quello della fede. Lo pongono i discepoli, chiedendo al Signore di rafforzare la loro fede.

2L. È facile capire il motivo di questa richiesta. Sono le esigenze radicali del Signore, di cui abbiamo avuto esempi nelle ultime domeniche: la porta stretta, la libertà dai legami familiari, il distacco dai beni, l'insensibilità alla povertà nella parabola del ricco epulone e, oggi, le dure parole contro lo scandalo.

1L. Di fronte a queste difficili esigenze il discepolo sente i propri limiti, la sua incapacità di capirne la forza e la bellezza e la difficoltà di tradurle nella vita di tutti i giorni. Di qui l'invocazione:

 G. «Signore, aumenta la nostra fede».

2L. Avere una fede più grande significa accettare un progetto non calcolato sulle nostre attese istintive, ma costruito sulle intenzioni di Dio.

1L. Significa sentire la bellezza, la grandezza, il fascino di questo progetto e trovare il coraggio di affidarsi a esso.

2L. Il secondo tema è lo scandalo. Scandalo è tutto ciò che, in qualche modo, turba la fede dei fratelli. La parola di Gesù è un invito a riflettere su comportamenti che, invece di essere un aiuto, diventano un ostacolo alla fede.

1L. È facile capirlo: un cristiano solidale con l'ingiustizia squalifica la sua fede! Gandhi, affascinato dalla figura di Gesù, ha potuto scrivere: 

2L. «Io sarei cristiano se non ci fossero i cristiani». C'è motivo di riflettere.

1L. La condanna di Gesù per chi è di inciampo ai fratelli è durissima e senza appello.

2L. Una delle ragioni dello scarso peso che ha la fede nella storia degli uomini è nel fatto che essa viene spesso smentita dalla vita dei credenti che mostrano un comportamento molto lontano dall'ideale evangelico. 

1L. La fede, allora, appare senza efficacia: non cambia la vita! Non solo non sradica i gelsi, ma non smuove nemmeno un fuscello! 

2L. Di fronte all'incoerenza di coloro che si professano credenti la fede appare una certezza inutile, una vuota parola consolatoria, che invita a vivere in spazi fuori della realtà.

1L. La gente non si lascia incantare da questa fede evanescente. Pretende che la fede sia testimoniata non solo in Chiesa, ma nella vita di tutti i giorni. 

2L. «A che serve la fede?». È l'obiezione di fondo che viene mossa ai credenti. 
1L. È triste che la nostra incoerenza rafforzi questa obiezione. 

2L. Di fronte allo scandalo dell'ingiustizia che genera sofferenza e di fronte a tanti credenti che si trovano a loro agio in questo mondo di ingiustizia, molti arrivano a chiedersi se abbia ancora senso la fede, se sia ancora possibile credere. 

1L. Questa è la terribile responsabilità di tanti nostri comportamenti poco cristiani.

2L. Nel Vangelo il tema dello scandalo ha un secondo risvolto. Noi dobbiamo evitare di dare scandalo. Ma il Signore ci chiede anche di saper vivere dentro lo scandalo.

G. «Gli scandali non mancheranno mai!», dice Gesù. 

1L. La nostra fede è costretta a vivere in un contesto estraneo, spesso ostile ai valori che essa propone. Ma è questo il mondo in cui dobbiamo vivere! Non un mondo ideale. 

2L. Già il profeta Abacuc, sette secoli prima di Cristo, avvertiva il problema. Si chiedeva smarrito perché il Signore restasse spettatore dell'oppressione: è ancora possibile credere? 

1L. La risposta del profeta va capita bene. Egli sembra dire:

2L.  «Dio non ha fretta, ma alla fine interverrà. C'è solo da avere pazienza. Le attese dei buoni avranno una risposta». 

1L. In realtà sono passati ventisette secoli dalla visione del profeta, ma violenza e ingiustizia continuano a trionfare. Le scadenze di Dio non arrivano mai. 

2L. Ma ha senso attendere queste scadenze? Di fronte all'ingiustizia Dio non promette interventi risolutori, chiede piuttosto il coraggio di una mentalità nuova, che sappia anche convivere con lo scandalo del male, facendone però una occasione di radicale conversione.

1L. Le ingiustizie del vivere civile e politico che oggi sono anche troppo sottolineate e, in campo religioso, lo scandaloso abuso del nome di Dio per giustificare divisioni profonde, addirittura fanatismi violenti, non sono eventi che attendono l'intervento miracoloso di Dio, ma, per gli uomini pensosi, l'impegno per una politica nuova e per i cristiani la riconversione a una fede purificata.

2L. Dice in sostanza il Signore: 

1L. «Non lasciarti turbare dalla spregiudicatezza di coloro che seguono l'ingiustizia». 

2L. Chi ha fede sa che quella strada porta al fallimento umano. Anzi, è già un fallimento. 

1L. Chi accetta la logica del Vangelo trova la forza di vivere anche in un mondo segnato dagli scandali. 

2L. Egli, infatti, sa che il Signore costruisce il suo regno anche nelle situazioni più sfavorevoli, che sembrano impossibili, cioè nel mondo degli egoismi, dell'indifferenza e della violenza. 

1L. La fede vince le realtà negative più radicate, pensiamo all'immagine del gelso. Matteo usa un'immagine ancora più forte: dice che la fede è capace di «spostare le montagne!».

2L. Fede è la certezza che Dio sta costruendo un futuro più umano, nonostante la poca fede dell'uomo e le continue sconfitte della giustizia. Questa certezza è decisiva per strapparci allo scoraggiamento e all'inerzia. 

1L. Troppe ingiustizie e troppe sofferenze, nel mondo, resistono a causa della nostra poca fede e della nostra rassegnazione, che ci fa dire: «Non c'è nulla da fare».

2L. La mancanza di fede, con la passività che ne deriva, è forse il peccato più grande del nostro tempo, perché tiene il mondo sotto il segno della disumanità. L'intrepidezza della fede è la grande occasione dei cristiani. Chiediamo anche noi con gli apostoli: 

Tutti «Signore, accresci la nostra fede».
Tutti

Signore, l'ambiente in cui ci hai chiamati a vivere
è un mondo da cui tu sembri assente,
un mondo non guidato dalla ricerca della verità,
ma dominato dall'istinto egoistico,
dal calcolo e dall'interesse.
Questo ambiente, premendo su di noi,
mette continuamente a prova la nostra fede
e offusca la limpidezza dei nostri criteri morali.
Fa', o Signore, che questa sfida dell'ambiente
non comprometta la nostra coerenza cristiana,
ma che, al contrario, grazie alla luce della tua parola
e alla forza del tuo Spirito,
diventi stimolo di approfondimento e di maturazione.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. I discepoli di ogni tempo vivono provocati dall'esperienza: la gioia e il dolore di ogni avvenimento, la fatica di crescere, la fedeltà e il tradimento chiedono risposte capaci di coniugare il sì credente con la concretezza della propria particolare storia. 
4L. Ogni azione, mossa nel quotidiano, è impegno per affermare il proprio essere uomini, collocato in un "qui" e in un "ora" nella ricerca della maturità personale e nell'equilibrio di avere i piedi ben piantati al suolo e lo sguardo proteso dinanzi, al futuro.
3L. Impresa non facile, per chi ha scelto Gesù, quel​la di essere coerente con la parola data alla sua Parola. 
4L. Spesso il discepolo ripete a se stesso quello che l'Apostolo diceva: 
G. «So il bene che debbo fare e mi ritrovo a fare il male che non voglio fare»,
3L. Perché il cuore è pronto ma la carne è debole. 
4L. Contraddizione tra la consapevolezza del proprio essere e il dover essere. 
3L. «Accresci in me la mia fede», allora, è invocazione di chi cerca la forza di restare fedele, malgrado il turbinio degli avvenimenti, e di intercettare anche nell'oscurità del significato la luce indispensabile che permette di superare ogni prova. 
4L. «Accresci in noi la nostra fede» è una richiesta per comprendere il significato delle cose quando le risposte vengono a mancare e, nonostante il dolore delle prove, il sapore cocente delle sconfitte, per riuscire ad abbandonarsi alla volontà di Dio che vince il mondo.
3L. La fede è scegliere per sé la volontà di chi è forte, certezza di sapersi fidare di chi ha promesso che «soccombe colui che non ha l'animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede». 
4L. È la fede che rende visibile in percorsi tortuosi una possibile via d'uscita, che arma il braccio del debole rendendolo forte in battaglia. 
3L. Custodire la fede è farsi quotidianamente sorreggere dalla speranza di non essere mai delusi dalla parola di Colui che ci ha promesso di non lasciarci soli, di non avere paura.
4L. Chiunque ha fede e crede che Dio sia dalla sua parte, potrà chiedere che gli venga aumentata la fede. 
3L. Egli sa bene che avere fede è sapere che si è in braccio a Dio, sicuri del suo amore, e questo basta. 
4L. Altro, invece, è chiedere di essere custoditi nella propria fede, protetti dall’'attacco dei nemici di ogni tempo pronti ad aggredire i giusti per quello in cui credono, per quello che testimoniano. 
3L. E per custodire la fede è necessario non vergognarsi mai del Vangelo ricevuto, mai «della testimonianza da rendere al Signore nostro... ma soffri anche tu insieme con me per il vangelo». 
4L. Un briciolo soltanto di fede, un granellino di abbandono in Dio, muove un coraggio inaudito, cambia il mondo. Anzi, la fede è proprio la vittoria che sconfigge il mondo.
Tutti
Signore Gesù Cristo,

tu ci hai insegnato a essere misericordiosi come il Padre celeste,

e ci hai detto che chi vede te vede Lui.

Mostraci il tuo volto e saremo salvi.

Il tuo sguardo pieno di amore liberò Zaccheo e Matteo

dalla schiavitù del denaro;

l’adultera e la Maddalena dal porre la felicità solo in una creatura;

fece piangere Pietro dopo il tradimento,

e assicurò il Paradiso al ladrone pentito.

Fa’ che ognuno di noi ascolti come rivolta a sé la parola

che dicesti alla samaritana: Se tu conoscessi il dono di Dio!

Tu sei il volto visibile del Padre invisibile,

del Dio che manifesta la sua onnipotenza soprattutto

con il perdono e la misericordia:

fa’ che la Chiesa sia nel mondo il volto visibile di Te,

suo Signore, risorto e nella gloria.

Hai voluto che i tuoi ministri fossero anch’essi rivestiti di debolezza

per sentire giusta compassione per quelli che sono

nell’ignoranza e nell’errore:

fa’ che chiunque si accosti a uno di loro si senta atteso,

amato e perdonato da Dio.

Manda il tuo Spirito e consacraci tutti con la sua unzione

perché il Giubileo della Misericordia sia un anno di grazia del Signore

e la tua Chiesa con rinnovato entusiasmo possa portare

ai poveri il lieto messaggio

proclamare ai prigionieri e agli oppressi la libertà

e ai ciechi restituire la vista.

Lo chiediamo per intercessione di Maria Madre della Misericordia

a te che vivi e regni con il Padre e lo Spirito Santo

per tutti i secoli dei secoli. Amen
Pausa di Silenzio
Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Tu lo sai, ci sono giorni in cui vedo tutto nero e buio e allora mi dico: dopo duemila anni,che ne è del tuo Vangelo, Signore? In quale parte della terra possiamo vederlo attecchito? Dov’è questo mondo nuovo, questo giardino di fraternità e di pace che ci hai promesso? Per questo ti prego:Aumenta la mia fede, Signore! Tu lo sai, ci sono giorni in cui sono tentato di mettere da parte quello che mi hai insegnato e di seguire anch’io la corrente. In fondo mi dico a che cosa serve lavorare per la giustizia e la legalità se poi a vincere sono sempre gli arroganti? Che vantaggio ho avuto a mantenermi limpido e onesto se poi sono stato beffato dai soliti furbi? Per questo ti prego: Aumenta la mia fede, Signore! Tu lo sai, ci sono giorni in cui mi sembra di essere un illuso, un visionario. Non sarò per caso andato dietro ad un sogno che non si realizzerà mai? Per questo ti prego: Aumenta la mia fede, Signore!
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Guarda, o Padre, al tuo popolo, che professa la sua fede in Gesù Cristo,
nato da Maria Vergine, crocifisso e risorto, presente in questo santo sacramento e fa' che attinga da questa sorgente di ogni grazia
frutti di salvezza eterna. Per Cristo nostro Signore.
Amen
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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